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Il dramma del gambero
L 'adolescenza è la fase di passaggio che divide 
l'infanzia dall'età adulta e ha come momento centrale

la pubertà. A dire il vero, i suoi confini sono piuttosto 
vaghi. 

Senza dubbio, ciò cui assomiglia maggiormente è la 
nascita. Al momento del parto, ci si separava da nostra

madre tagliando il cordone ombelicale, ma spesso si 
dimentica che tra madre e figlio esisteva un legame

straordinario: la placenta. La placenta ci forniva tutto 
ciò che era necessario per sopravvivere e filtrava molte

delle sostanze dannose presenti nel sangue materno. 
Ma, una volta nati, per poter vivere è assolutamente 
indispensabile abbandonarla. 

L'adolescenza è come una seconda nascita che si 
realizzerà in tappe progressive. È necessario 
abbandonare a poco a poco la protezione familiare 
proprio come un tempo si è abbandonata la placenta.

Lasciare l'infanzia, "cancellare" il bambino che è in noi: 
è una mutazione. 

Talvolta si ha l'impressione di morire. È una mutazione 
veloce, in alcuni casi troppo veloce. La natura lavora

secondo ritmi propri. Bisogna sopravvivere e non 
sempre si è preparati. Si sa che cosa muore, ma ancora 
non si vede verso che cosa si sta procedendo. Qualcosa 
si è incrinato, ma non si sa bene né come né perché.[...]

C'è insicurezza nell'aria, ci sono il desiderio di venirne 
fuori e la mancanza di fiducia in se stessi. Si ha 
contemporaneamente bisogno di essere controllati e 
bisogno di libertà, e non è facile trovare il giusto 
equilibrio tra queste due esigenze. [...] 

Considerata l'incredibile evoluzione che si produce in 
noi, avremmo bisogno di avvertire l'interesse

dell'ambiente familiare, ma quando questo interesse si 
manifesta può trattenerci nell'infanzia o, al contrario,

spingerci troppo in fretta a diventare adulti. In entrambi 
i casi ci si sente "bloccati" da questa attenzione,

mentre si sarebbe voluto un aiuto. 

Si vorrebbe parlare da adulti, ma non se ne hanno 
ancora i mezzi. Si vorrebbe prendere la parola ed essere

ascoltati con attenzione. Ci si vuole avviare verso una 
vita diversa. Ma che genere di vita? Ci si sente scivolare 
impotenti lungo una china. Si perdono le difese, i mezzi 
di comunicazione abituali, senza aver potuto inventarne 
di nuovi. 

Quando i gamberi cambiano il guscio, per prima cosa 
perdono quello vecchio restando senza difesa

durante il tempo necessario per fabbricarne uno nuovo. 
Ed è proprio in questo periodo che sono esposti a un

grave pericolo. Per gli adolescenti è un po' la stessa 
cosa. E fabbricarsi un nuovo guscio costa tante lacrime 
e tante fatiche che è un po' come se lo si «trasudasse». 
Nei paraggi di un gambero indifeso c'è sempre un 
congro1  in agguato, pronta a divorarlo. L'adolescenza è 
il dramma del gambero! Il nostro congro è tutto quanto 
ci minaccia, dentro e fuori di noi, e a cui spesso non 
pensiamo. 

Il congro è forse il bambino che siamo stati, che non 
vuole uscire di scena e che ha paura di perdere la

protezione dei genitori. Ci trattiene nell'infanzia e 
impedisce di nascere all'adulto che saremo. Il congro in

noi è anche quel bambino collerico che crede che si 
diventi adulti litigando con gli adulti. 

Come i gamberi quando perdono il loro guscio, ci si 
ritrova adolescenti in un aspetto che cambia. È un

po' la storia di tutti gli adolescenti. Il bambino si 
trovava molto bello con il guscio che conosceva. 
Durante l'adolescenza ci si continua a chiedere: sono 
bello? sono brutto? 

Ci si sente a disagio con quell'acne sul viso. Ci si sente 
troppo alti, troppo grassi, goffi. Ci si sente come un

appartamento dove stanno lavorando i muratori e in cui 
non c'è un angolo tranquillo per riposare. Si è in

piena mutazione: all'interno come all'esterno. [...] 

Talvolta non si sa neppure più chi si è e che cosa si 
vuole mostrare di sé. Ci si sente in imbarazzo con il

proprio essere (ciò che si è) e con la propria apparenza 
(ciò che si vuole mostrare di sé). [...] 

Nell'adolescenza ci si costruisce un'immagine ideale di 
sé basata sui criteri del gruppo, delle sue mode, della

sua morale, dei suoi valori. Ci si sente belli o brutti 
nella misura in cui ci si avvicina o meno a questa

immagine ideale di sé. Seguire una moda, quella del 
gruppo, è un modo di affermarsi e anche di portare la

divisa del gruppo, ciò che gli altri hanno deciso di 
indossare. È un segno di allineamento, di integrazione;

nella moda e nel gruppo ci si sente spesso al riparo. Dal 
momento che non ci si piace più, si cerca di vedersi 
belli nello sguardo degli altri. [...] 

Spesso, non sapendo più chi si è, si avverte il bisogno di 
attirare l'attenzione: facendosi notare si ha

l'impressione di esistere. Si provoca per essere guardati. 
Ragazze e ragazzi molto belli ne invidiano altri che

non sono meglio di loro ma che sono molto sicuri e 
sanno farsi notare.

1 il congro è una specie di anguilla

(F. Dolto, I problemi degli adolescenti, Milano, Tea Pratica, 1998)


